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LAURA SOLERA MANTECAZZA 


1813-1873 


gp spirito grande si rievoca nel 
nome di Laura Solera Mantegazza. 

Madre, cittadina, donna generosa, 
tutte le energie dell’intelletto forte, 
tutti 1 sentimenti del cuore, largo di 
affetti, ribelle alle ingiustizie, sensibile 
ai dolori, tutto votò al bene della fa- 
miglia. della patria, dell’ umanità. 

Energica nel volere, virile nell’ a- 
zione potè compiere un’opera giusta 
e magnanima, imponendosi sacrifizî 
morali e materiali, soffocando per anni 
e anni gli strazî di una malattia ine- 
sorabile, sempre col sorriso sulle 
labbra, la pietà nel cuore, la forza 
nel pensiero. © | 


Pri ep amen DAT da mi LL NETTI 


Se giro 


Fu madre con tutta la potenza, la 
sublimità del grande affetto, con la 
coscienza dell’alta missione educa- 
trice. La ricerca dei metodi migliori, 
lo studio dei caratteri furono le pre- 
occupazioni continue degli anni de- 
dicati alla famiglia; ma, quando esau- 
rita ogni risorsa, un nuovo problema 
insolubile veniva a turbare un istante 
la serenità della mente, forte subito 
si ergeva di fronte all’ostacolo e rias- 
sumeva in una formula sola, vera, 
tutta la sapienza dei nostri pedagoghi: 
« Purchè l’educazione sia ispirata 
« all'amore, purchè 1 nostri figli sieno 
« ben persuasi che li amiamo più 
« di noi stessi, che li amiamo tanto 
« anche quando dobbiamo punirli, io 
« credo che i nostri sforzi debbano 
« essere coronati dal succecso e che 
« essi non possano rimproverarci i 
« nostri errori. Amiamo i nostri figli 
« ardentemente e l’amore sarà la 
« migliore delle scuole; che il ri- 
« morso di aver recato un dolore 
« alla loro mamma sia per essi il 
« peggiore dei castighi, che nella pu- 
« nizione possano sentir sempre che 
« noi soffriamo più di loro che sono 
« puniti. » 

Ed all’educazione del cuore essa 


io 
intrecciava sagacemente l’istruzione, 
s'istruiva pei figli, coi figli, li seguiva 
passo a passo nei progressi della mente 
e, quando le esigenze della coltura 
universitaria, le tolsero di essere la 
loro guida, la loro compagna, un do- 
lore acuto la ferì nei sentimenti più 
nobili. 

Fu cittadina, eroica sino alla te- 
merità! E colle opere, più che colle 
parole, col sacrifizio, leva potente 
che fa grande una nazione, come disse 
Garibaldi, essa pagò alla patria il 
tributo di donna, ispirandosi all’e- 
sempio dell’eroe. Lo sa a Luino a 
combattere con un manipolo di forti, 
ed accorre, raccoglie i feriti, li tra- 
sporta nella sua villa della Sabbion- 
cella, ridona loro il coraggio, la forza, 
la vita, con le cure assidue, con la 
parola dolce, col sorriso amichevole. 

E quando Venezia resiste alla 
fame, al colera, al bombardamento, 
Laura Mantegazza si esalta in un su- 
blime pensiero, ed inizia un doloroso 
pellegrinaggio per il Piemonte : batte 
a tutte le porte, al palazzo ed al tu- 
gurio, chiede pietosa per i fratelli 
infelici, si espone a vili rifiuti; ma 
perseverante, malgrado gli ostacoli, 
raccoglie somme ingenti per venire 
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RESI 


in aiuto ali’eroica regina del'a Laguna. 


E nel 59 e nel 60 rinnova l’opera 
di infermiera, di consolatrice, compie 
prodigi di amore e di altruismo! 


Fu donna generosa! Troppo limi. 


tato era il compito della famiglia, 
troppo ristretta l’opera per la patria 
schiava: un pensiero vasto, un senti- 
mento profondo le additavano, come 
faro, la rigenerazione dell'umanità, 
ed al compimento del grande ideale 
dedicò tutte le sue energìe. 

Laura Mantegazza precorre i tempi: 
colle sue istituzioni tocca i cardini 


della qnestione sociale : la difesa della 


maternità, la resistenza, l’unione nel 
lavoro, la redenzione intellettuale. 
La donna virtuosa non si inspira 
a sentimento comune di carità, non 
intende di soccorrere con una fredda 
elargizione di denaro, non vuole la 
forma medioevale dell’elemosina che 
inasprisce e non consola, che umilia 
e non eleva: vuole la carità più il- 
luminata, intenta a prevenire il male 
con un’azione diretta e costante, che 
infonda 1 germi delle virtù, che metta 
il derelitto nelle condizioni di adem- 
piere 1 preprî doveri di maternità, di 
lavoro, di FISDANIO: 
E, donna per l’alto sentire, lotta 
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na 
eroicamente contro le idee vecchie, 
contro gli stolti pregiudizi per resti- 
tuire la donna alla propria dignità, 
prevedendo un’éra di libertà e giu- 
stizia. 

Dall’amore pei figli sorge in Laura 
Mantegazza un senso di pietà profonda 
per le madri, a cui le esigenze del 
lavoro negano la gioia di allevare 1 
propri bambini, un senso di vergogna 
per la società che lascia le madri i- 
gnare dei proprî doveri, sorde ali 
proprî affetti, e impone coi suoi pre- 
giudizî e colle sue persecuzioni l’ab- 
bandonc dei figli all’ignonimia della 
ruota: e la pietà e la vergogna le 
ispirano la prima grande istituzione: 
Il Ricovero pei bambini lattanti. 

Essa raccoglie il consiglio del fi- 
losofo ginevrino, rivela alla donna 1l 
dovere di sedere alla culla della sua 
creatura, nutrendola del proprio latte. 

E parla al cuore delle madri: « Il 
« proposito di esser madre, nel senso 
« compiuto della parola, nasce e si 
« alimenta dai pensieri che sorgono 
« porgendo il seno al propro figlio, 
« vegliandone i sonni, spiandone i] 
« primo sorriso, cogliendone il primo 
« bacio e sempre scoprendo la prima 
« il raggio che rivela. l’intelligenza 
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« dell’anima, la scintilla di Dio. Nelle 
« meditazioni che accompagnano 
« quella cura indefessa, l’amorosa 
« genitrice vede il bimbo fatto uomo, 
« e, se lo brama felice, lo vuole pur 
« sempre onorato e virtuoso e nel- 
« l’impeto dell'amore indovina e si 
« propone la via che avvert il dolce 
« e santissimo sogno. » 

E parla la madre con la favella 
del poeta: 


Teco vegliar m'è caro 
Gioir, pianger con te beata e pura 
Si fa l’anima mia di cura in cura 
In ogni pena un nuovo affetto imparo. 
Esulta alla materna ombra fidato 


Bellissimo innocente! 


Colla parola calda di affetto, forte 
di sentimento, rinnovando, per altra 
mira, l’antico pellegrinaggio, Laura 
Mantegazza strappa l’obolo al ricco, 
strappa il bambino abbandonato al 
giacilio del povero: e le madri, fre- 
menti dell’amor nuovo, portano al 
mattino i fanciulletti al presepio, li 
lasciano coll’ animo lieto, col cuore 
leggero e tornano a nutrirli nelle ore 
di libertà, ad accarezzarli, mentre 
accanto alla culla si ferma la « Ma- 


dre dei poveri », dispensiera di sor- 
risi e di baci. 

Colla fede dell’apostolo Laura Man- 
tegazza persevera nella lotta: la ma- 
ternità è santa, anche se non sanzio- 
nata dalla legge, uguali diritti hanno 
tutti i figli della natura, non si per- 
petui un’onta, non ci si renda complici 
d’un orrendo delitto, abbandonando 
una schiera d’innocenti, predestinan- 
doli al dolore ed al vizio! 

Dal piccolo seme dei soccorsi ai 
lattanti viene la legge sulla chiusura 
della ruota. 

L’avvicinamento continuo delle o- 
peraie nei presepi fa scorgere a Laura 
Mantegazza tante miserie ignote, tanti 
dolori da lenire, e con un fervido ap- 
pello alle donne operaie le invita a 
istituire un sodalizio femminile com- 
posto, non solo per sovvenire alle in- 
fermità temporanee; ma per procac- 
ciare ad ogni donna lavoro col sistema 
cooperativo, ma per preparare un 
capitale pei giorni dell’impotenza e 
della vecchiaia, e, non dimentica mai 
della base su cui poggia tutto il suo 
edifizio, aggiunge la parola d’onore 
per chi è madre di non esporre i 
propri figli. 

Laura Mantegazza intuisce e pre- 


corre le odierne leghe di resistenza, 


le unioni cooperative e, con una me- 
ravigliosa evoluzione del pensiero, 
giunge fino a prevedere gli scioperi. 
Lasciamole la parola: « 1’ Associa- 


« zione pei vantaggi materiali e mo- 


« rali è un’ancora di salvezza nelle 
« presenti miserie, può rendere più 
« agiati, più felici, più buoni. Questa 
« società provvede già alla malattia, 
« la peggiore delle disgrazie nelle 
« classi meno agiate, provvede alla 
« vecchiaia, epoca più dolorosa, mas- 
« sime pel povero, provvede, almeno 
« in parte, alla mancanza di lavoro: 
« ma rimane ancora molto da fare, 
« questa non è che la forma più 
« semplice, dessa però può essere 
« il seme di più grandi e nobili cose. 
« Se tutti accorressero ad iscriversi 
« l’associazione diverrebbe numerosa, 
« forte potente e potrebbe aspirare 
« a ben altri provvedimenti, pensioni 
« alle vedove, agli orfani, coopera- 
« zione per le stoffe, per iniziare 
« industrie, fino ad uno dei più alti 
« gradini, quale è quello degli scio- 
« peri. Anche chi non ha fede di 
« trovarvi vantaggi materiali deve 
« esservi spinto dall’attrattiva del 
« bene: è dovere di ognuno coadiu- 


« vare al bene di tutti, ogni granello 
« di sabbia serve al grande edifizio. 
‘« La donna, l’angiolo della famiglia, 
« deve segnare all'avanguardia la 
« strada della virtù e condurre gli 
« amati alla fonte del bene materiale 
« e morale. 

Non basta provvedere alle infer- 
mità, al lavoro, anche coi metodi più 
moderni della cucitura meccanica, l’o- 
rigine del male sta nell’ignoranza, 
il rimedio nella: diffusione della col- 
tura popolare. 

Lasciar negletta l’istruzione della 
donna è come trascurare quella della 
famiglia, di cui la donna è la base. 
« L'istruzione è la prima, la grande 


« necessità per tutti, è la luce del- 


« l’anima. Come la luce dà vita e 
« salute al corpo, così l’istruzione 
« dà vita e salute morale e intellet- 
«tuale. E il faro, al cui lume si 


‘«- eviteranno gli scogli dell’ig onoranza, 


« della superstizione, dei pregiudizi. 
« Quante intelligenze rozze, che pie- 
«:gherebbero al male, illuminate di- 


°“« vengono luce e virtù per sè e per 


« gli «altri, La prima nazione ‘del 


« mondo, dice Jules. Simon, sarà 


« quella :che avrà le migliori scuole 


«««€.quella dove vi sarà maggior de- 


« siderio di apprendere. » 








Per giungere al fine della reden- 
zione intellettuale, Laura Mantegazza 
apre un corso di lezioni all’ Associa- 
zione Generale delle Operaie, ed un 
corso speciale per le analfabete, e 
per lunghi anni si fa loro maestra, 
poi completa il vasto disegno, rac- 
coglie le giovanette nella Scuola Pro- 
fessionale, schiude loro nuovi campi 
di attività, mette nelle loro mani lo 
strumento di un nobile e onesto gua- 
dagno, e così istruite, educate, strap- 
pate ai pericoli della strada, degli 
ambienti corrotti, le giovinette cre- 
sceranno a nobili sensi e trasmette- 
ranno ai figli virtù civili e morali. 

Ogni passo della vita di Laura 
Mantegazza è segnato da un'opera 
di amore ed il seme ha generato 
frutto d’amore: ce lo attestano i fiori 
sparsi ogni anno sulla sua tomba da 
ignote e povere donne, ce lo attestano 
i baci convulsi dell’operaia sulle pa- 
gine vergate da quella santa, ce lo 
dice la vecchietta, che ogni giorno, 
uscendo dall’ospizio, passa davanti 
all’antica ‘casa di donna Laura, per 
| volgere in alto gli occhi umidi. di 
pianto, e benedire, rievocandola, la 
memoria «di quella grande! 

‘ L'aura Martegazza ‘non -ha trafuso 
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1 pensieri geniali in opera d’arte; 
ma in azione, ha lasciato in iscritto 
solo gli inviti, ripetuti per venti anni 
alla carità cittadina, gemme di elo- 
quenza che commuovono i cuori degli 
indifferenti e inteneriscono gli egoisti: 
la parola per lei è il mezzo, non il 
fine, all’utile mira non alla gloria: 
soli monumenti della sua grandezza 
le sopravvivono le istituzioni e il 
seme del bene gettato negli animi 
del popolo. Nessun omaggio umano 
può accrescere il valore dell’opera 
pietosa, ma poichè: 


A egregie cose il forte animo accendono 
L’urne dei forti. 


un ultimo tributo noi invochiamo per 
quella generosa: che le sue ossa pos- 
sano riposare accanto a quelle dei 
grandi, là dove sono ricordati ai po- 
steri l’ingegno ed il valore. 

Colei, che lottò per redimere la 
donna, per darle coll’unione la forza, 
col lavoro la dignità, coll’amore pel 
bambino il sentimento più nobile, 
che superò ostacoli, che vinse ama- 
rezze, mirava ad una stella lontana, 
ma fulgida. | 

A quella stella rivolgiamoci, o so- 
relle, raccogliamo sulla bocca spi- 


” 
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rante di quella santa, l’ultimo pio 


desiderio, e quel desiderio sia nostro 
vangelo. 


.. Ogni donna ha una forza d’intel- 


letto e d’amore, spiegamola pel bene 
dell'umanità, camminiamo, libere nel- 
l’opera individuale; ma concordi nello 
scopo finale. 


‘BICE CAMMEO. 
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